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Dopo il successo degli amministratori dell’Ulivo riprendono corpo le critiche al progetto della Bicamerale

Si riapre lo scontro sul federalismo
I sindaci: più poteri e soldi ai Comuni
D’Alema possibilista sul Senato eletto dalle autonomie locali

Dalla Prima

«primo» parlamento ma ne
furono «sfrattati» dalla vittoria
del centro-sinistra. Restava Mi-
lano, l’unica metropoli italiana
guidata da un sindaco del Car-
roccio; ma contrariamente alla
«legge» che vuole i sindaci del-
le grandi città rieletti addirittu-
ra al primo turno, il buon For-
mentini, nelle ultime ammini-
strative meneghine, dovette
farsi da parte, senza nemmeno
poter partecipare al ballottag-
gio.

Gli occhi di Bossi si volsero
allora verso Venezia, nome
prestigioso, insediato nel miti-
co Nord-Est del paese, sede
dell’antichissima e serenissima
Repubblica, riportata alle cro-
nache mondiali dalla scalata
degli armigeri al celebre cam-
panile di San Marco. E se pur
disprezzata come «capitale del-
la cultura», sarebbe stata bene
accetta dal popolo padano co-
me luogo simbolico da con-
trapporre alla Roma ladrona e
centralista. Senonché domeni-
ca scorsa il «doge» del centro-
sinistra Massimo Cacciari ha
spazzato e spiazzato quanti vo-
levano succedergli nella poltro-
na di sindaco. L’elettorato bos-
siano si è praticamente sfaldato
e non sono pochi quanti gli at-
tribuiscono un clamoroso vol-
tafaccia proprio in favore del
«nemico».

Quale sarà dunque la «capi-
tale» della Padania? Forse Vare-
se, culla del movimento leghi-
sta? Ma anche qui si dovrà at-
tendere l’esito del ballottaggio
con il candidato del Polo, e do-
po esservi giunti per il rotto
della cuffia. O forse Alessan-
dria, dove la sindaca leghista
uscente dovrà non poco fatica-
re per essere rieletta, essendo
stata superata, sia pure di po-
co, al primo turno nientemeno
che dal rappresentante dell’Uli-
vo? Sia l’una che l’altra, co-
munque, non potranno vantar-
si dei quarti di purezza leghista,
poiché per arrivare al successo
saranno determinanti i voti de-
gli odiati «polisti» berlusconiani
e finiani. Così come a Vicenza,
dove per la conquista del Con-
siglio provinciale la candidata
del Carroccio dovrà «ingoiare»
i suffragi di Forza Italia, Allean-
za nazionale, dei Ccd e dei pat-
tisti di Segni. Se a questo elen-
co si aggiungono poi le esclu-
sioni degli uomini di Bossi da
roccaforti tradizionali quali
Monza, Legnano e Gallarate, il
quadro risulterà ancor più
completo e significativo, tale
da far asserire che dal punto di
vista dell’«immagine» la Lega
ha ben poco di cui rallegrarsi.

Ma la medaglia ha sempre il
suo rovescio. E in questo caso
occorre riconoscere che lo
«zoccolo» duro dell’elettorato
del Carroccio è rimasto sostan-
zialmente intatto. Non sono
servite ad intaccarlo le propen-
sioni secessioniste sempre più
marcate dei leader leghisti, il
loro inoltrarsi sui terreni viscidi
e pericolosi dell’avventurismo
politico. La protesta e la rivolta
che lo anima non sono state
scalfite con tutto il significato
eversivo che ne è sottinteso. È
particolarmente grave che Sil-
vio Berlusconi si sia già detto
pronto a diventarne l’alleato di
ripiego. V’è da sperare ed au-
gurarsi che quest’ultima parola
d’ordine del capo di Forza Ita-
lia - «Votate Lega» - faccia la fi-
ne di quelle che lo hanno por-
tato alla disfatta del 16 novem-
bre (Ricordate «Falce, martello
e manette», «Oggi contro i rus-
si, domani contro i rossi»?).

Ma è soprattutto dalle forze
responsabili dell’Ulivo vittorio-
so e dal governo che lo imper-
sona che dev’essere compiuto
un attentato esame del signifi-
cato di questo permanere del
leghismo. In chiave politica,
ovviamente. Il grande successo
di Massimo Cacciari consiste
appunto nella sua indubbia ca-
pacità, da tempo manifestata,
di saper comprendere il males-
sere che sta alla base delle
spinte secessioniste, di com-
batterlo e di sconfiggerlo, co-
me ha dimostrato a Venezia.
Una vittoria, la sua, che non
comporta affatto la fine del
conflitto: anzi, sarà ancora lun-
go e irto di difficoltà. Non a ca-
so Cacciari, anziché gustarsi il
pur legittimo trionfo, si è già
messo in marcia per il prossimo
traguardo: un federalismo che
realizzi «autonomie locali forti
e definite». Sarebbe un bel
guaio se questa battaglia do-
vesse essere condotta dal solo
«doge» di Venezia...

[Gianni Rocca]

ROMA. La vittoria schiacciante dei
sindaci dell’Ulivo, la preponderan-
za del loro consenso rispetto ai voti
ai partiti, l’exploit delle liste civi-
che dei sindaci - su cui qualche
settimana fa aveva polemizzato
D’Alema - aprono la battaglia sul
tema del federalismo che dalla fi-
ne del mese entrerà nelle aule
parlamentari. Massimo Cacciari,
subito dopo l’elezione, aveva det-
to: il testo di riforma della bica-
merale è da cambiare, così com’è
non va. Ieri ha aggiunto: «Fate le
riforme federaliste presto e be-
ne». Insomma lui e gli altri sinda-
ci, anche quelli meridionali, sen-
za distinzione di colore politico,
chiedono che in aula si riveda da
cima a fondo il tema del federali-
smo, che così com’è è giudicato
del tutto insufficiente, frutto di
troppe mediazioni. «Noi - avverte
il sindaco di Belluno, Maurizio Fi-
starol - siamo una forza responsa-
bile per definizione, in quanto ci
misuriamo ogni giorno con il fa-
re. E abbiamo difeso la bicamera-
le, anche l’inevitabile compro-
messo che ne è scaturito. Ma ag-
giungiamo che senza due, tre col-
pi d’ala c’è il rischio fortissimo
della bocciatura del testo quando
sarà sottoposto al voto popolare».

E i colpi d’ala sono sostanzial-
mente due: autonomia impositi-

va e senato delle autonomie loca-
li. Cominciamo da questo, anche
perché le polemiche sono già bel-
l’e innescate. Fistarol, e con lui
gli altri sindaci, certamente Cac-
ciari, insiste sul concetto che i
rappresentanti delle autonomie
locali, quindi non solo delle re-
gioni, non devono aggiungersi
alla quota preponderante e fissa
dei senatori in particolari sessio-
ni. Né devono essere elettivi co-
me i senatori. A palazzo Madama,
cioè, devono andarci gli ammini-
stratori locali o i loro delegati.
Un’ipotesi che è nettamente boc-
ciata da Cesare Salvi, capogruppo
Pds al Senato. Il quale esordisce
invitando Cacciari a non fare
propaganda, ma a presentare pro-
poste concrete, per poi entrare
nel merito delle questioni riba-
dendo un concetto: «I senatori
devono essere eletti - tutti o in
maniera preponderante - diretta-
mente dai cittadini. L’idea che il
federalismo vuol dire far nomina-
re i parlamentari da soggetti di-
versi dal popolo non ha nulla a
che vedere con il federalismo».

Per la verità il senatore France-
sco D’Onofrio, relatore della boz-
za sul federalismo in bicamerale,
non è della stessa opinione. Ri-
corda che il suo primo testo par-
lava di Senato delle regioni, ma

questa idea, sostenuta da D’Ale-
ma, fu bocciata. Oggi il leader
della Quercia ritorna sull’argo-
mento e, aprendo alle richieste
dei sindaci, fa capire che il mo-
dello francese sarebbe un buon
esempio anche per noi: vale a di-
re un senato eletto dai consiglieri
regionali e dagli amministratori
locali. C’è da giurarci che la di-
scussione in merito sarà accesa. E
non solo a sinistra. D’Onofrio,
infatti, ventila l’ipotesi che il no
ad una riforma più federalista sia
venuto proprio da questo versan-
te dello schieramento politico,
ma non è così.

Secondo colpo d’ala, l’autono-
mia impositiva, cioè la possibilità
per i comuni di mettere le tasse.
L’articolo 64, ricorda Fistarol,
esordisce bene - le regioni, le pro-
vince e i comuni stabiliscono e
applicano sulla base delle leggi
tributi ed entrate propri - ma se si
va a leggere oltre si scopre che in
realtà lo Stato centrale deve trat-
tenere le risorse necessarie per
fronteggiare il debito pubblico, la
sicurezza nazionale, il riequilibrio
tra regioni e per il fondo perequa-
tivo. Di ciò che avanza solo la
metà resta agli enti locali. «Prati-
camente si perpetua il meccani-
smo attuale, con qualche garan-
zia in più per la periferia. La no-

stra non è una battaglia per avere
qualche lira in più, ma per la li-
bertà di erogare tributi in cambio
di servizi». A questo D’Onofrio
obietta che verrebbe meno un
coordinamento tra le varie città.
«Ma a D’Onofrio - ribatte il sin-
daco di Belluno - dovrebbe im-
portare solo che il bilancio del
mio comune sia in pareggio. Se
vado in “sbilancio” ne rispondo
davanti alla legge e agli elettori».

La verità è che più d’uno sem-
bra avere timore del potere con-
quistato sul campo dai sindaci.
Così, per esempio, sempre D’O-
nofrio li accusa di volere un fede-
ralismo delle città e non delle re-
gioni. «Bassolino con la sua idea
di città-stato pensa alle città an-
seatiche. Se si pensa ad un federa-
lismo comunale non si riproduce
altro che il centralismo napoleo-
nico». «Fesserie - chiosa Fistarol -
noi riteniamo che il federalismo
si debba fondare sulle regioni e le
autonomie locali, ma senza pre-
scindere dai comuni». «E allora -
conclude D’Onofrio - facessero
proposte concrete, entrassero nel
merito delle questioni e se si
muovono nell’ambito di un fede-
ralismo regionale troveranno in
me un convinto alleato».

Rosanna Lampugnani

L’antico modello
delle città anseatiche

Le città anseatiche tedesche - che conobbero il loro periodo più
glorioso nei secoli XIV e XV, fino alla scoperta dell’America e allo
spostamento definitivo dei grandi traffici sull’Atlantico - attingono
la loro definizione dal termine hansa che già nel secolo XII indicava
l’unione di più persone per uno scopo comune. In questo caso dei
mercanti tedeschi all’estero. Pian piano, l’ampiezza del territorio su
cui si estende l’azione dell’hansa dei mercanti finisce per provocare
l’unione delle città da cui essi provengono. Il più antico
stabilimento commerciale tedesco in terra straniera fu la Stahlhof
di Londra, dotata di larghi privilegi garantiti dal re d’Inghilterra. La
posizione di monopolio di cui godettero i mercanti tedeschi li portò
ad associarsi in forma stabile, anche per il fatto che alle spalle non
avevano delle città potenti al punto da difenderli e tutelarli nei
paesi stranieri. Più tardi la solidarietà stabilitasi tra i mercanti si
estende alle città di provenienza, di modo che alle hanse all’estero
corrispose la Lega delle città anseatiche. Stabilirne la data di nascita
non è possibile, ma bisogna aggiungere che il vincolo regionale
conserverà sempre una grande importanza nell’organizzazione
della Lega, di cui le città più importanti furono Amburgo, Lubecca,
Colonia, Danzica. Formalmente la Lega non è mai stata sciolta,
l’ultima convocazione della Dieta avviene nel 1669, a 40 anni dalla
precedente riunione. E anche quest’ultima Dieta non prese alcuna
decisione in merito allo scioglimento. Semplicemente l’hansa non
esisteva più, perché la potenza dei grandi stati che lottavano per il
dominio del Baltico era ormai tale da non consentire alcuna azione
ad una alleanza di città orgogliose ma piccole.

Il Pds: straordinario successo tra i giovani

Festa per Bassolino
Il sindaco supervotato
nelle periferie

L’intervista Federalismo e sindaci, parla il presidente dell’Anci

Enzo Bianco: «Città-Stato? Una provocazione
Ma la Bicamerale punta solo sulle regioni»
«Il testo d’Onofrio è la traduzione a livello nazionale del modello siciliano». «Le amministrazioni regionali
devono smettere di avere una funzione ordinamentale per i comuni». Il tema dell’autonomia impositiva.

NAPOLI. La festa cominci. Uncorteo
fino a piazza Municipio, dove è stato
montatounpalco.Comequattroan-
ni fa, solo che il palco allora fu un
camperdellaRai,ed ilpodio,unasca-
lettadellostessodove,dopol’intervi-
sta in diretta da parte di sandro Ruo-
tolo, Bassolino parlò ai suoi sosteni-
tori. Una festa con musica, mentre la
macchina elettorale sforna gli ultimi
voti, forniscedati semprepiùesausti-
vi, produce schede che contribuisco-
no a capire meglio cosa è avvenuto,
realmente,inquesteelezioni.

La percentuale più bassa, Bassoli-
no l’ha ottenuta nella circoscrizione
di S.Pietro a Patierno con il 56,5%.
Nei diciotto seggi che compongono
la circoscrizione più di «destra di Na-
poli» esce vincente in tutti e diciotto.
Novi qui ha ottenuto il 41,5% dei
consensi, 5% in meno di quelli della
coalizione che lo appoggiava. Appe-
naunannofa,alle«politiche»,ilPolo
arrivavaadoltreil60%deiconsensi.

«Accanto all’affermazione straor-
dinariadel sindaco, c’è quelladelPds
- fa notare Andrea Cozzolino, segre-
tarioprovinciale -unrisultatochesu-
pera qualsiasi consenso ottenuto da

partitidisinistranelleelezionideldo-
poguerra». Un risultato che però,
non lo sorprende: «è il frutto della vi-
talitàedellavorostraordinariosvolto
in questi anni dal partito - prosegue -
ma quello che è più sorprendente è il
risultato del “voto giovane”. Gli elet-
tori più giovani hanno votato per
noi, invertendo una trend che sem-
bravaconsolidatonegliultimianni».

Il Polo ha attaccato Bassolino sul
terreno del «tutto per il centro della
città,nullaperleperiferie».Ebbenele
periferie hanno datoconsensi straor-
dinari al sindaco: 71% a Piscinola;
69,8% a Miano; 70,8% a Chiaiano;
69,5% a Secondigliano. E sono le zo-
necoinvoltedaldissestoidrogeologi-
cochehaprovocato14vittimetra‘96
e ‘97 dove più martellante è stata la
propagandadelladestra.

Il crollo elettorale ha intanto «ri-
compattato» la maggioranza di cen-
trodestra alla regione. Ieri è stato tro-
vato un accordo sulla nomina di un
«manager»perilCardarelli, l’ospeda-
le più grande del sud: tra i due con-
tendenti è stato scelto un terzo am-
ministratore.Maèunapacechesem-
bradestinataadurarepoco.

ROMA. Enzo Bianco è presidente
dell’Anci, l’associazione nazionale
dei sindaci, e candidato per la se-
condavoltaaCatania.

Sindaco, i suoi colleghi Caccia-
ri, Rutelli, Bassolino stanno pre-
parando un documento per sug-
gerire emendamenti da apporta-
re al testo di riforma uscito dalla
Bicamerale. Ma per farlo ci vo-
gliono parlamentaridisponibilie
tempi ristretti, dato che gli emen-
damenti si possono presentare fi-
noadomani,alle14.

«Datempoesisteun’associazione
di parlamentari amici dei sindaci,
trasversale a tutti i partiti, che ci ha
molto aiutato e che ha presentato
già alcuni emendamenti. Ma altri
ne presenteremo e infatti ci dobbia-
movedereperfareilpunto».

Dicosasitratta?
«Dueipuntiprincipali:vogliamo

alzare il livello di autonomia fiscale
dei comuni. E vogliamo che nel Se-
natodelleautonomie-cheègiàme-
glio della prima formulazione della
cosiddetta cameretta - siedano rap-
presentanti dei comuni non eletti
daiconsigli, bensìnominatidai sin-

daci.Altrimentiverrebberoriconse-
gnati alle logiche di partito. Insom-
ma, noi diciamo: giù le mani dalla
nostrarappresentanza.Nonciside-
vedividerepercolore,maperlepro-
poste che si portano. Questa nostra
posizione la si è vista già in questi
giorni, quando abbiamo difeso la
rappresentanza delle comunità che
amministriamo».

Si riferisce alle dichiarazioni di
Bassolino?

«Certo. Noi vogliamo difendere
l’equilibrio tra comuni e regioni, le
quali devono smettere di avere una
funzione ordinamentale per i co-
muni.PeresempioinSicilialaregio-
netoglieaicomuniperdareallepro-
vince, per simpatia partitica. Così
non va e su questo concordano an-
che i sindacidel Polo di Caltanisset-
taeTerni -per faresolounesempio-
e anche quelli leghisti che sono ri-
mastinell’Anci.NellaCostituzione,
inoltre, deve esserci il capitolo sugli
statuti regionali che devono essere
scritti anche dai comuni. Insomma
bisogna avere più coraggio federali-
sta».

D’Onofrio, relatore della bozza

sul federalismo in Bicamerale, vi
accusadipropugnareunfederali-
smo per le città, che Bassolino ha
sintetizzato nella definizione di
città-stato.

«QuelladiBassolinoèunaprovo-
cazione, la verità è che il federali-
smo di D’Onofrio è tutto tagliato
sulle regioni, in sostanzauna tradu-
zione a livello nazionale del model-
lo siciliano. Guardiamo alle grandi
città metropolitane: come possono
difendere la loro autonomia se non
hanno anche quella impositiva? La
veritàècheconunverofederalismo
fiscale si è più vicini ai cittadini e si
ha un migliore funzionamento dei
comuni. Per esempio a Catania l’e-
vasione della tassa sui rifiuti era del
75%, io ho cominciato, all’inizio
del mio mandato, a farla pagare e la
gente ha pensato che l’avessi intro-
dotta io. Oggi, comunque, l’evasio-
ne è al 5% e sono stati recuperati 30
miliardi che hanno permesso di
avereunacittàpiùpulita.Ehopotu-
to abbassare, dopo 4 anni, la tassa
pertutti».

Ro.La.

Fini più votato
Il Pds: era
preventivato

62.883 preferenze per
Gianfranco Fini, 36.153 per
Massimo D’Alema. È finito
così il «duello» (non
dichiarato) a distanza fra i
due leader nella corsa al
comune di Roma. «Se
qualcuno aveva pensato di
misurare il valore aggiunto
del segretario, non ha
tenuto nel debito conto che
nelle elezioni comunali
l’effetto-traino lo produce il
sindaco», è il commento di
Gloria Buffo: si riferisce al
fatto che il Pds registra una
flessione nonostante
D’Alema. A Botteghe
Oscure invece ripetono il
giudizio già dato dal
segretario il giorno prima:
l’Ulivo va avanti, siamo
soddisfatti. Il portavoce di
D’Alema, Fabrizio
Rondolino, racconta
all’agenzia Dire: «Già a
luglio, quando abbiamo
deciso che sarebbe stato lui
il capolista a Roma, gli ho
detto: “È evidente che tu
arrivi secondo e che per
alcuni giorni i giornali
scriveranno che sei arrivato
secondo”». «Mai pensato a
un sorpasso su Alleanza
Nazionale - assicura -. Mai
pensato a un match tra Fini
e D’Alema. Fin dall’inizio
sapevamo per certo che
Rutelli sarebbe stato eletto
al primo turno e che An
avrebbe preso più voti del
Pds»: un esito «abbastanza
preventivato», una sorta di
«esperimento in
laboratorio». «La cosa
essenziale - conclude - è aver
consolidato l’Ulivo a Roma».
A suo parere, infatti, i voti
della lista «per il sindaco»
sono «sostanzialmente
sottratti al Polo e ora
parcheggiati nell’area di
centrosinistra, e in caso di
elezioni politiche
presumibilmente si
tradurranno in consensi per
l’Ulivo».

Sarà davvero difficile, oggi, dare
conto di tutte le telefonate che ci
sono arrivate e soprattutto dei
tanti argomenti che i lettori han-
no toccato. Dalla politica e l’ana-
lisi del risultato elettorale, al
drammatico caso del piccolo Sil-
vestro, alla crisi dell’Unità che
sulla quale giungono costanti ri-
chieste di chiarimento e che vie-
ne vissuta tra grande apprensione
e proposte di soluzione.

Iniziamo dalla politica. La que-
stione sollevata con una forte
provocazione dal sindaco di Ve-
nezia Massimo Cacciari (Dobbia-
mo occuparci dell’inconsistenza
della destra e tantopiù del suo lea-
der) è rapidamente divenuta una
questione nazionale. «Preoccu-
parsene è giusto - dice Guido Pe-
razzi da Lavagna - perché in un
paese è democratico solo quando
i cittadini sono coinvolti, ed i po-
litici debbono contribuire a con-
solidare rapporti corretti tra citta-
dini di diverse convinzioni, altri-
menti è la stessa democrazia che
ne perde. Ecco, questo credo sia
anche una responsabilità di cui
deve farsi carico l’Ulivo proprio
nel momento in cui si è preso con
tanta decisione il peso di far fun-
zionare bene lo Stato. Non sono
dunque d’accordo con chi pensa
che la crisi della destra “sono fatti
loro” perché, attenzione, si ri-
schia o di consegnare elettori al-
l’estremismo della Lega o di far
vincere il partito del non-voto».

Un problema diverso e che, in
effetti, pone un complesso pro-

blema di coscienza è quello solle-
vato da una lettrice di Roma. Par-
te dal «caso-Varese», dal risultato
del primo turno che premia i can-
didati di Polo e Lega designandoli
per il ballottaggio, ma che vede
questi due raggruppamenti con
un bagaglio di voti di poco supe-
riore a quello dell’Ulivo. «Dunque
- dice la lettrice - i voti dell’Ulivo
risulteranno totalmente determi-
nanti: Berlusconi ha dato una pa-
lese indicazione, in situazioni
analoghe ma capovolte, di votare
per la Lega. ma noi dovremmo
votare per il Polo? A mio parere la
Destra non merita alcun aiuto da
parte nostra e mi dispiacerebbe se
un solo voto di quel 30% circa
dell’Ulivo andasse la
Polo. Io, fossi a Vare-
se, mi turerei il naso
e voterei per la Lega,
ma il PDS se la sente
di dare un’indicazio-
ne del genere?».

Un problema di
fondo sulla legge
elettorale ed un pro-
fonda critica per er-

rori politici nell’Ulivo viene dal
lettore Salubbi da Avellino: «In
molti piccoli Comuni si sono re-
gistrati veri paradossi. Qui nell’A-
vellinese ci sono sindaci eletti con
10, 15 voti di scarto. Si va spesso a
governare con il 30% di voti. Per-
ché sotto i 15mila abitanti non si
deve avere il ballottaggio?». Ed al-
la obbiezione che situazione simi-
li si possono evitare con una ac-
corta gestione delle liste, muove
la sua critica all’Ulivo: «In queste
zone l’Ulivo è in controtendenza
rispetto al resto del voto e rispetto
alle politiche. C’è grande divisio-
ne, non siamo attrezzati a con-
frontarci con il Ccd che ha qui il
suo intero gruppo dirigente men-

tre nella nostra coalizione conti-
nua un inutile litigio tre Pds e
Ppi».

dalla politica passiamo al caso
del piccolo Silvestro. Ne parla Do-
menico Lo Bruno che chiama da
Joppolo, forte anche della sua
esperienza di insegnante. «Il Par-
lamento - dice - dovrebbe modifi-
care la legge sulla violenza sessua-
le e contro i minori facendo di-
ventare questi atti reati contro la
persona. Anche perché vedo in gi-
ro un grande rischio di “voglia di
pena di morte” che va immedia-
tamente frenato attraverso una
legge dura e chiara. E comunque
bisogna stare attenti ai troppi
messaggi televisivi di violenza, ci-

nismo. facili arricchi-
menti che colpiscono
enormemente i nostri
ragazzi e io sperimen-
to quanto siano poi
difficili da estirpare.
Sono un cattolico, e
penso che la Chiesa e
le sue organizzazioni
invece di gridare tan-
to per qualche miliar-

do in più alle sue scuole dovrebbe
gridare su questi temi».

Impossibile, infine, dar conto
di tutte le telefonate sulla crisi
dell’Unità. Preoccupazione, molte
proposte. «Si dovrebbero convin-
cere gli iscritti a comprarla, non è
un grande sforzo» (Bruno Calli-
garo); «Non vogliamo che cambi
identità politica, perché non si fa
una cooperativa distribuendo
quote tra i lettori. E il Pds se ne
occupa abbastanza?» (Roberto
Poltrinieri). Ma al sostegno si ag-
giungono anche critiche e sugge-
rimenti. Antonio Orani: «Manca-
no iniziative su settori, magari
parziali, della società ma che non
si sentono rappresentati nel gior-
nale. Tutto il vasto mondo dei
piccoli artigiani, ad esempio».
Stesso appunto da Liliana Ulian:
«Nelle pagine politiche e di cro-
naca c’è poco approfondimento
sui problemi concreti di fronte ai
quali i cittadini non sono abba-
stanza tutelati, come il dramma
della casa. Forse merita un po‘ del
tanto spazio destinato a Sofri che
trovo davvero eccessivo!». Un’al-
tra lettrice di Roma: «L’Unità1 è
diventato un foglio troppo esile e
dispersivo, spesso non chiaro nel-
la politica: mi pare ci sia stato un
passo indietro. Vorrei chiarezza
sui conti e perché, poi, non viene
venduto in strada come altri quo-
tidiani? Comunque, sempre
pronta a darvi il mio aiuto».

Angelo Melone
cm

AL TELEFONO CON I LETTORI

«A Varese chi scegliere
tra il Polo e la Lega?»

Questa settimana risponde

Angelo Melone
Numero verde 167-254188
Da lunedì a venerdì
dalle ore 16,00 alle ore 17,00


